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			Spiegazione della copertina: “Misteri”

			1)	Lo spazio catturato e racchiuso (cerchio) = architettura

			2)	Le maschere da scoprire (stilizzate) = archeologia

		

	
		
			
			

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana. 

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere. 

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi:

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero, 

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde. 

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun al tro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi. 

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi  a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze. 
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			Obiettivo: Migliorare la qualità dell’habitat ed attraverso i protagonisti della nostra vita. Del mistero dell’uomo… nel tempo trascorso… 

			Opera: Dov’è il mistero?

			Descrizione dell’opera:

			il mistero è la persona che si manifesta in tutte le sue variabili, culturali, artistiche, ambientali, dalle tipologie dell’habitat, allo sviluppo in verticale, ed allo spazio “circoscritto” dalle cupole e con la standardizzazione edilizia, s’arriva ad una migliore “qualità di vita”, poi attraverso la ricerca archeologica, si evidenzia il valore autentico “misterioso” dell’uomo, nel tempo trascorso, trasmettendoci i protagonisti della nostra vita.

			Maria Paola Sozio

		

	
		
			 

			
				
					[image: ]
				

			

			La rosa

			è dedicata a te

			che leggerai l’opera

			“Conoscendo le inclinazioni di se stessi, si può organizzare le propria vita”.

			Maria Paola Sozio

		

	
		
			
			

			Riflessioni

			“La carta esprime unicità. La scrittura è unica!”.

			“Le ricerche archeologiche sono il risultato della bellezza, nella continuità del tempo, fino alla nostra storia attuale”.

			“L’archeologia valorizza:

			- il turismo internazionale;

			- la crescita culturale;

			- il rilancio dei territori”.

			“Non è vero che abbiamo poco tempo: la verità è che ne perdiamo molto”1.

			“Se i politici si occupassero un po’ più di poesia, ed i poeti un po’ più di politica, forse si vivrebbe in un mondo migliore”2.

			“Vivere la vita è ringrazia Iddio” (se si crede).

			“Non riduciamo le difficoltà della vita, ma aumentiamo la nostra forza per affrontarla”.

			Maria Paola Sozio

			
				
						1 Lucio Anneo Seneca 5 a.C., filosofo, senatore Giulio-Claudia.


						2 John Fitzgerald Kennedy, presidente degli Stati Uniti (1961-1963).


				

			

		

	
		
			
			

			La vita

			La vita è la vita, difendila.

			La vita è la felicità, meritala.

			La vita è un’avventura, rischiala.

			La vita è un inno, cantalo.

			La vita è un mistero, scoprilo.

			La vita è preziosa, abbine cura.

			La vita è ricchezza, conservala.

			La vita è tristezza, superala.

			La vita è una lotta, accettala.

			La vita è una promessa, adempila.

			La vita è amore, godine.

			La vita è un gioco, giocalo.

			La vita è un dovere, compilo.

			La vita è una sfida, affrontala.

			La vita è bellezza, ammirala.

			La vita è un’opportunità, coglila.

			La vita è beatitudine, assaporala.

			La vita è un sogno, fanne una realtà.

			Madre Teresa di Calcutta

		

	
		
			
			

			 

			Il libro è dedicato alle nuove generazioni

			affinché attraverso la riflessione sulla vita, 

			possano apprezzarla come un “dono prezioso”.

		

	
		
			
			

			Lo studio dei principali materiali usati nell’edilizia

			Legno: è un materiale sempre più utilizzato negli esterni che negli interni. Il più esempio di struttura in legno è la capanna dei popoli primitivi. Il legno è stato uno dei primi materiali da costruzione, esso ha risolto per molti secoli i complessi problemi strutturali, offrendo i seguenti vantaggi:

			·	una facile lavorazione;

			·	notevole leggerezza, quindi comodo trasporto e posa in opera;

			·	possibilità di costruire strutture mobili e provvisorie (infissi, arredi, ponteggi);

			·	facilità di riparazione e sostituzione degli elementi deteriorati.

			Nella casa nordica, il legno è impiegato per le strutture in elevazione e per le rifiniture, dai pavimenti alle tubazioni. L’uso del legno e laterizio ha portato alla realizzazione di una tipologia di abitazione strutturale con infinite varietà, a seconda delle tradizioni locali ed alle operatività dei carpentieri. In Italia, il legno delle costruzioni è un elemento che resiste agli sforzi di flessione (trave), capriata per la copertura ed infissi con porte, finestre e mobili. Il legno però ha il difetto di breve durata (50-80 anni) a seconda dell’impiego ha minore resistenza rispetto alla durata secolare della pietra e dei laterizi. Inoltre è un materiale infiammabile, gli incendi sono un pericolo per le costruzioni in legno. Le  strutture in legno sono state insostituibili per risolvere i problemi delle coperture e dei solai (struttura piana orizzontale, e il sostegno dei piani intermedi degli edifici) dove non era possibile l’uso della volta o della cupola.

			L’uso del legno nelle costruzioni, in Italia, è diminuito con l’introduzione dell’acciaio prima e del cemento armato poi, esso ha conservato la validità per l’esecuzione degli infissi e dei mobili, per le pavimentazioni ed i rivestimenti, e per le opere di carpenteria, anche per i derivati del legno (compensati, paniforti, ecc.) per l’uso nell’industria moderna.

			Nel campo strutturale si utilizza il legno lamellare incollato per le superfici di grandi lunghezze, con strutture portanti leggere, resistenti (inattaccabili dal fuoco) si eliminano, inoltre, i difetti del ritiro, dovuti alle deformazioni e le limitazioni dimensionali. Il legno impiegato nelle costruzioni si ricava dalla parte interna dei grossi fusti degli alberi, i fusti si formano per accumulo d’anelli, ad ognuno dei quali corrisponde un anno di vita della pianta.

			La zona chiara è la stagione di accrescimento primaverile, la zona scura è quella autunnale, in estate e in inverno l’accrescimento è nullo.

			Il legno è un materiale non omogeneo ad anisotropo (sottoposto a sollecitazione-peso, si comporta in modo diverso a seconda della direzione dello sforzo a cui è sottoposto).

			La tendenza del legno nell’industrializzazione con applicazione nell’architettura moderna, in America, simile a quella giapponese, la concezione strutturale si è manifestata intorno al 1870, è il sistema detto “Balloon frame”3 è un sistema costruttivo in legno, tipico dell’edilizia domestica  nord americana del XIX secolo. I listelli standardizzati, montanti e traversi costituiscono il telaio della casa, con doghe, tutto unito con chiodi e non ad incastro. Quindi la struttura dell’edificio risulta una trama regolare di listelli in legno con sezioni e dimensioni normali. Con la “Baloon frame” si avviò un processo d’industrializzazione edilizia nel campo della tecnologia lignea – favorito anche dalla produzione non più artigianale dei chiodi – che continua in molte regioni degli Stati Uniti, che ha trovato uno sbocco strutturale con un diverso materiale: l’acciaio.

			Per acciaio si intende una lega costituita da ferro e carbonio con la percentuale del secondo elemento inferiore al 20%, i ferri commerciali sono acciai.

			Per un tipo di acciaio si ricorre alle norme UNI del D.M 14 febbraio 1992. L’acciaio è una conquista recente dell’uomo. Nel 1855, l’inglese Bessemer trovò il procedimento, che porta il suo nome ancora oggi, per affinare la ghisa (lega metallica formata dall’unione di ferro e carbonio dal 20% al 6,67%, carbonio alto ottenuto per riduzione o trattamento caldo dei materiali di ferro) togliendole le impurità e parte del contenuto di carbonio, si trova: nell’anidride carbonica combinato nell’aria (CO2 simbolo C, O2 Ossigeno).

			Nelle rocce calcaree gravite, diamante, poi, negli organismi viventi, utilizzato come combustibile, lubrificante, industria nautica.

			Dopo il procedimento Bessmer ci sono stati progressi con i forni Martin-Siemens, Thomas ed elettrici, producono acciai di qualità con impurezze nulle, con bassa percentuale di carbonio (0,10% a 0,25% per gli acciai da costruzione) il carbonio è un elemento chimico non metallico, insolubile in alcuni solventi. È non metallico, cioè ac quisisce elettroni di legame, provocando l’ossidazione degli altri atomi, a cui si legano, reazione in combinazione con O2 Ossigeno (ossidoriduzione).

			Le tecnologie attuali si avvalgono dei trattamenti chimici aggiungendo modeste quantità di altri metalli (nichel, cromo, manganese, ecc.) per realizzare vari tipi di acciai con alta resistenza ed utilizzati in varie applicazioni.

			La tenacità è la resistenza agli urti, prova del modulo di Young:

			E = forza unitaria [image: ] allungamento unitario
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			elasticità longitudinale del materiale Young

			(acciaio negli sforzi e nelle deformazioni).

			Il comportamento dell’acciaio è quello di un materiale “tenace” che assicura una distribuzione uniforme delle forze, tensioni, che agiscono sulla struttura sollecitata, nelle strutture con concentrazioni localizzate di tensioni, possono verificarsi fenomeni di frattura fragile, pericolosi per il crollo delle strutture stesse. Per misurare la tenacità dell’acciaio si ricorre a diverse prove (resilienza, trazione Youg, compressione, durezza, piegamento, resistenza ad alte temperature ecc.) e poi di altri elementi metallici contenuti in percentuale rispetto al metodo di produzione, in laminati, trafilati e profilati, rispetto alla forma, in lamiere, piatti tondi, lisci, nervati, sagomati e tubi.

			I metalli resistono alle sollecitazioni di compressione (peso) e trazione(allungamento), sono inoltre duttili e malleabili che permettono di ottenere forme particolari (lastre, fili, tondini, ecc.) con l’impiego nell’edilizia, (ponti, fabbricati, ed impianti idrici, elettrici, ecc.) con le possibilità di leghe (mescolanze tra due o più metalli).

			I metalli hanno trovato applicazione nell’edilizia fin dai  tempi più antichi. Sia i metalli non ferrosi come rame, bronzo, ottone e piombo, sia per quelli ferrosi dalla metà del XVIII secolo. In metallo si eseguivano opere idrauliche, rivestimenti, coperture, decorazioni ed elementi strutturali. Il rame veniva già lavorato in Egitto, trovò impiego nella copertura degli edifici; il bronzo (rame e stagno) fu usato anch’esso dagli Egizi, anche è stato utilizzato nel mondo greco; ed etrusco-romano, a Roma nella cupola del Pantheon (edificio di Roma antica, dedicato alle divinità), ricoperta con lamine di bronzo dorato (27 a.C.) nell’architettura moderna, l’uso del bronzo è raro, tra le eccezioni sono i pilastri del Seagram Building a New York esempio del movimento moderno, una corrente architettonica che si sviluppò tra le due guerre (1939-1945). L’opera del grattacielo è di Ludwig Mies van der Rohe che l’eresse nel 1858. L’architetto tedesco Mies van der Rohe realizzò in collaborazione con l’americano Philip Johnson, alto 156,9 metri, con 38 piani, loro affrontarono il tema dell’edificio alto. Ma l’impiego del ferro nelle costruzioni si ha verso la metà del XVIII secolo, quando nel processo di fusione del ferro (sostituendo il carbone vegetale, con il carbon fossile) si realizzarono forni più alti ed efficienti, con la prima produzione semi industriali di elementi strutturali metallici. Così che Wilkinson Sword (azienda 1772 fondata a Londra) l’architetto britannico progettò fabbriche, grattacieli, giardini botanici e nel 1775 e il 1799 costruì sul fiume Severn il primo ponte in ferro, poi nel 1801 Thomas Telford progettò un ponte sul Tamigi a Londra, con un’unica arcata di oltre 180 metri. Il sistema usato dall’ingegnere scozzese Telford differiva in quello di Wilkinson, invece di ricorrere a grossi pezzi come i semiarchi sul ponte Severn, Telford usò conci in ghisa accostati come i conci in pietra, che consentiva ai conci vuoti e leggeri di progettare luci (lunghezze) più grandi e di realizzarle in minore tempo.

			
			

			Ma con l’Esposizione a Londra nel 1854, Joseph Paxton (costruttore) realizzò il primo edificio in ghisa con elementi modulari componibili prefabbricati, composti da pali di ferro, ghisa e lastre di vetro assemblate tra loro.

			Il Crystal Palace conteneva l’Esposizione universale con padiglioni espositivi, il vetro consentiva un rifornimento consistente di luce, all’interno erano ubicati materiali ad alti alberi con un’area di 71.500 m2.

			In seguito l’ingegnere francese Gustave Eiffel (1832-1923), specialista in strutture metalliche, costruì la Torre Eiffel (da lui il nome) 1887-1889 con Maurice Koechlin, ed Emile Nouguier (azienda specializzata nelle costruzioni di strutture metalliche).

			L’ingegnere Eiffel si ispirò alla costruzione intelaiata alle trabecole  all’interno delle ossa umane, per la solidità strutturale. L’opera dopo l’Esposizione dell’Expo parigina del 1889) la Tour Eiffel, l’icona della Francia, doveva essere smontata (con i giunti metallici) dopo l’Esposizione, ma rimase come simbolo di Parigi.

			Inoltre l’ingegnere Eiffel costruì vari viadotti in Francia e in Spagna. Nel secondo dopoguerra gli edifici negli Stati Uniti, in acciaio e pannelli di vetro (pareti cortina o courtain wall) diventarono comuni, tali da conferire all’ambiente urbano un po’ di monotonia e ripetitività. In Italia si hanno esempi: l’edificio della Rinascente a Roma di Franco Albini, il palazzo per gli uffici del gruppo BBPR4, in piazza Meda a Milano “Torre Velasca” è un grattacielo  (architettura post-razionalista “Brutalista”), sono 25 piani, i primi 18 sono adibiti ad uffici e negozi, dal 19° al 25° piano sono presenti appartamenti privati.

			Al disotto della torre sono presenti due piani interrati con 450 posti auto ed autolavaggio. È alta 775 metri, ceduta al gruppo americano Hines.

			Mentre il grattacielo Pirelli è l’edificio di Milano, sede del consiglio regionale della Lombardia (Pirellone) costruito da Gio Ponti, con P.L. Nervi, G. Dell’Orto, A. Rosselli, A. Fornaroli, G. Valtolina, altezza 127 metri, costruzione del 1956-1958, stile architettonico “movimento moderno” (32 piani). Si eleva su un basamento pentagonale inaugurato nel 1960, 24mila m2, realizzato in calcestruzzo armato, singolare per la notevole altezza, dato che si utilizza l’acciaio.

			Nuove esperienze nel campo della tecnologia dell’acciaio, fra queste le cupole geodetiche ad elementi modulari ripetibili in serie di Richard Buckminster Fuller e le ricerche sul giunto (elemento d’unione) portate avanti dall’architetto tedesco, Konrad Wachsmann con “l’architettura infinita”.

			La cupola geodetica è una struttura emisferica composta da una rete di travi giacenti su cerchi massimi (le geodetiche).

			Quando le geodetiche si intersecano generano elementi triangolari, multipli, collegati tra loro e formano una superficie di una una sfera sfaccettata.
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			Architettura moderna, XX secolo, Brutalista, in calcestruzzo.

			Studio BBPR – Torre Velasca – 1955-1957 Milano.
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			Le Corbusier “Villa Savoye a Poissy (Francia) 1929-1931

			Le cupole sono resistenti, proporzionali alla grandezza, ciò che fece appassionare Fuller alle cupole geodetiche ed alla loro struttura “omnitriangolare” fu la resistenza e la solidità, con un dispendio energetico minimo nella costruzione.

			Esse sono: resistenti, leggere con la facilità di montaggio e smontaggio, ma la loro complessa progettazione ne limitò l’uso in ambito residenziale. Nel 1954, Fulle espose a Milano (Giardino Sforza) un’innovativa cupola geodetica in cartone (diametro 10 m e peso 600 kg) arancione, doveva servire l’involucro esterno di un’abitazione familiare di 95 m., facilmente assemblabile, e con questo progetto vince il premio “Triennale di Milano” R.B. Fuller (1895-1983).

			
			

			Fu un inventore, architetto, designer, filosofo, scrittore e conduttore televisivo statunitense, oltre alle cupole geodetiche realizzò le tensostrutture, studiò tutti i solidi con un numero elevato di facce-sfere (tetraedri, ottaedri). L’architetto si appassionò a carta e cartone, con l’uso anche nell’ambito edilizio (anticipando Shigeru Ban – 1957; architetto giapponese).

			Le cupole sono nodi ed aste d’acciaio, formano campi triangolari, sferiche. Tali strutture furono proposte da Buckminster Fuller, alla fine degli anni ’50 (padiglione di Montreal, 1967), dai nodi principali, tangenti alla sfera esterna (virtuale) da ognuno di essi partono 12 aste, 6 nodi principali, 6 nodi secondari (interno struttura con 6 aste) 3 nodi principali e 3 secondari. Nel complesso è un sistema di piramidi a base esagonale, il vertice giace su un punto di una sfera virtuale. I vertici sono collegati con aste che formano campi triangolari (su diverso piano).

			“Biosfera” oggi è detto il padiglione statunitense dell’Expo Montreal.

			In Italia, a Spoleto, è possibile vedere la cupola geodetica di Fuller (1967) “Spoleto sfera”.

			Caratteristiche delle cupole geodetiche sono: luminosità, resistenza, leggerezza, facilità di montaggio, smontaggio, efficienza energetica, isolamento termico e microclima interno… “fascino estetico”, sono impiegate per musei, biosfere, progetti pubblici (giardini) feste, stand, ecc.

			Tendostrutture e cupole geodetiche sono disponibili da Amaranto Idea (azienda, studio architettura), esse sono ideate per: serre, biosfere, (animali, piante) feste, stand, strutture abitative, mostre, piscine, giardini. L’esercito americano sfruttò la leggerezza delle cupole geodetiche prefabbricate per essere trasportabili in elicottero (già  montate).

			Sono usate anche per osservatori astronomici, auditorium, magazzini. Ugo Graziotti (scultore, pittore, matematico italiano 1912-2000) portò avanti ricerche sperimentali con poliedri sempre più complessi (legno e vetro… gioielli splendenti al sole).

			La prima cupola geodetica fu progettata alla fine della guerra mondiale da Walter Bauersfeld, ingegnere (1879-1959), industrie ottiche Carl Zeiss 1922, per un planetario.

			Come le cupole geodetiche sono resistenti?

			Per deformare o rompere uno dei triangoli strutturali, sarebbe necessario comprimere od allungarne i lati, impossibile a farsi, poiché si uniscono l’uno con l’altro (sono collegati, uniti).

			Igloo-rifugio “Mario Merz”

			Prevedendo la crisi climatica, Mario Merz (1925-2003), artista, pittore, sculture italiano, ed esponente della corrente “povera” anni ’60.

			L’arte povera fa riferimento sia ai materiali, che agli artisti poveri, i quali adoperano materiali umili, come cartapesta, stracci, oggetti riciclati, legna, terra, ferro di recupero, plastica, ecc.

			L’intento degli artisti era quello che porsi in contrapposizione all’arte tradizionale (1967), alla modernizzazione ed al consumismo della società (boom economico).

			L’arte povera rifiuta i valori culturali di una società organizzata e tecnologicamente avanzata, si occupa del recupero dell’azione dell’assoluto, autonomo, come sola  possibilità d’arte.

			Come Michelangelo Oliviero Pistoletto (1933), artista, pittore, scultore italiano, animatore della corrente povera. Con la “Venere degli stracci” (dal 1967 al 2023) ultima realizzata in Piazza Municipio, Napoli, Pistoletto inizia la riflessione sul tema della figura umana.

			Una Venere che attraversa immobile la storia, come immagine che proviene dai tempi antichi. L’arte è per l’artista “una rieducazione sociale” con l’artista che insegna e fa da modello ai contemporanei. Mario Merz, esponente del movimento dell’arte povera, trasforma l’igloo (abitazione di blocchi di ghiaccio delle popolazioni del Circolo Polare Artico) in simbolo del bisogno umano di crearsi un riparo, dove proteggersi dall’imprevibilità della natura. I materiali usati dall’artista sono diversi: pesanti e resistenti, altri leggeri e fragili. Ogni igloo rappresenta i diversi bisogni umani con igloo potenti, igloo monumenti, con diverse ambizioni, il dialogare con la natura imprevedibile, vendicativa, prima che il clima fosse considerato un problema. Merz ha rappresentato un mondo di spazi di ricerca di essi e di rifugi per sopravvivere dell’artista, le opere, gli igloo, le sculture parlano di umanità e visitare una mostra è come immergersi in un paesaggio fiabesco, fatto di tante piccole costruzioni.

			L’arte povera ha il suo declino come gruppo alla fine del 1971 con Germano Celant5 che alle mostre collettive preferiva esposizioni personali, che mettevano in risalto le singole ricerche personali (teorizzata nel 1967).

			L’arte povera inizia con i primi tentativi di negare ogni forma visiva, terminò negli anni ’80, come esperienze intersoggettive cioè concernono più soggetti che avviene  tra soggetto e soggetto (coordinazione tra sé e l’altro, con empatia, mettersi nei panni dell’altro).
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			Igloo – Mario Merz

			rifugio, prevedendo la crisi climatica (2023)
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			Il cemento armato (c. a.), composizione tra calcestruzzo e ferro, è il più diffuso materiale composito, il princi pio di costruzione del cemento armato, cioè calcestruzzo o conglomerato armato, è basato su due componenti: 

			·	il calcestruzzo, che può sopportare gli sforzi di compressione: [image: ] trave [image: ] forze;

			·	l’acciaio, che può sopportare gli sforzi di trazione [image: ] trave [image: ] forze.

			La collaborazione e l’unione dei due materiali è resa possibile da:

			·	assenza di reazioni chimiche tra cemento ed acciaio;

			·	corrosione dell’acciaio, impedita dal cemento per l’idrato di calcio, Ca (OH2) nel cemento;

			·	aderenza tra calcestruzzo e acciaio, che permette la trasmissione degli sforzi;

			·	trasmissione reciproca degli sforzi;

			·	analogia dei coefficienti di dilatazione del calcestruzzo e dell’acciaio (rispettivamente 0,000010 e 0,000012 per grado centigrado.

			I metodi di calcolo nella “scienza delle costruzioni” si stabiliscono la quantità d’armatura (ferri) in acciaio e la sua posizione nella massa di calcestruzzo, in modo che gli sforzi di trazione siano sempre assorbiti dal ferro. Nell’armatura del c. a. si distinguono tre categorie:

			·	armatura principale (assorbe gli sforzi di trazione);

			·	armatura secondaria (sforzi di taglio perpendicolari);

			·	armatura complementare, non ha un preciso compito statico, ma è necessaria per il posizionamento delle altre due (ferri, reggistaffe, ecc.).

			Armatura principale e quella secondaria vanno calco late, armatura complementare, a discrezione del progettista, che ha il compito di evitare le fessurazioni (crepe) del calcestruzzo per ritiro o dilatazione.

			Il cemento armato non è un materiale indistruttibile, deve essere prevista una protezione attiva e passiva (degrado dei pilastri in c. a.) esposto agli agenti atmosferici, con inquinamento, in ambiente urbano-città.

			L’acqua infiltrandosi causa l’ossidazione dei ferri più esposti esternamente, con conseguente distacco di parti di calcestruzzo. Si ricorre al ripristino con malte cementizie.

			L’acciaio nelle strutture in c. a., è di sezione circolare (barre tonde, lisce 4 a 30mm).

			La lunghezza delle barre è di 12 m, simbolo Ø le sbarre sono di vario tipo.

			Le qualità del calcestruzzo sono:

			·	compattezza d’inerti per evitare i vuoti vicino alle barre;

			·	buon dosaggio di cemento, per opere esposte agli agenti atmosferici;

			·	ottima resistenza con prove continue;

			·	impermeabilità per le infiltrazioni che potrebbero provocare la corrosione delle armature (fessurazioni). 

			I ferri da impiegare nelle strutture in c. a. sono diritti con uncini all’estremità o sagomati, ferri longitudinali per travi e pilastri in staffe (6-10 mm.) e servono a collegare i vari ferri.

			La struttura composta dai ferri longitudinali, diritti o sagomati e dalle staffe si chiama “gabbia”.

			La lavorazione dei ferri per il c. a. è semplice, si tagliano le barre nella lunghezza dovuta (risulta dai disegni cal coli esecutivi) di fare gli uncini all’estremità di eseguire le piegature a 45° e di fare le staffe.

			Le sigle dei ferri sono: FeB22K, FeB32K, poi FeB38K e FeB44K (barre tonde lisce per c. a.).

			Per utilizzare la possibilità dei materiali (calcestruzzo a compressione del ferro a trazione) è stato introdotto il cemento armato precompresso. Si crea una “forte” compressione nella trave di calcestruzzo scarica. La forma della trave (elemento orizzontale) in precompresso è quella che risulta ad un profilato a doppia I ([image: ]).

			La storia di questo materiale composito ha più di cento anni, le prime esperienze sono state quelle di tecnici e ricercatori francesi, ma anche negli Stati Uniti si diffuse l’uso del calcestruzzo armato, con l’incendio di Chicago (1871) si studiò un materiale resistente al fuoco. 

			Con l’Esposizione di Parigi nel 1900, il cemento armato si afferma il ruolo nel campo delle costruzioni e si diffuse in tutti i paesi. Si deve ad August Perret (architetto 1874-1954) se il c. a. ha trovato la sua importanza, caratterizzando l’architettura contemporanea. Il calcestruzzo era conosciuto dai Romani già dal II secolo a.C. loro lo ottenevano con la pozzolana (pietra tufacea vulcanica) era adoperato per le fondazioni e per i basamenti di templi e basiliche. Più tardi l’impiego del calcestruzzo si estende al riempimento delle murature, poi rivestite con lastre di pietra. Le lastre o i blocchi di pietra erano:

			di forma irregolare 		= opus incertum;

			di forma a losanga 			= opus reticolatum;

			uso misto di pietre e mattoni 	= opus mixtum.

			Successivamente furono costruite le volte e le cupole con le Terme di Caracalla a Roma e le basiliche. Con il  calcestruzzo si basò la tecnologia costruttiva romana con la massa strutturale. Il calcestruzzo fu riscoperto nella metà dell’800 cioè c. a. (isola di Portland in Inghilterra ricavarono i primi cementi da una pietra da costruzione).

			Il maestro Auguste Perret realizzò l’opera “La casa in rue Franklin” a Parigi in c. a. con la scuola costruttiva francese, anche in America (iniziò nel XX secolo) si diffuse l’uso del c. a. con edifici di grandi dimensioni come Frank Lloyd Wright crea “l’architettura inserita nella natura” casa sulla cascata 1936, ed altre opere come la chiesa Oak Park di Chicago ecc.

			Le Corbusier6 (1887-1965) è tra i grandi maestri francesi moderni del XX secolo.

			Costruì nel 1929 la Villa Savoye a Poissy (Parigi) da un parallelepipedo poggiante su cinque punti: 

			1)	pilotis (pilastri) che sorreggono l’edificio;

			2)	pianta libera, con l’organizzazione dello spazio abitativo;

			3)	finestra a nastro su ogni lato dell’edificio che aumentano la luminosità degli spazi interni;

			4)	tetto giardino, che sostituisce il tetto spiovente (solarium) arredato con il “verde”;

			5)	facciata libera, è abolita la facciata principale, ogni lato dell’edificio assume la stessa importanza.

			Il maestro Le Corbusier dà poi un valore estetico, con l’unità d’abitazione a Marsiglia (1945-52) e la cappella di Ronchamp a Belfort (1950-55). Le pareti sono di calcestruzzo, senza intonaco, dando così inizio al “Brutalismo”.
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						3 Cornice a palloncino.


						4 Gruppo di architetti italiani comprendente: Banfi (1910-1945); Barbiano di Belgiojoso (1909-2004); Peressutti (1908-1976); Rogers (1909-1969).


						5 Critico d’arte e direttore artistico italiano, 1940-2020 genovese.


						6 Pseudonimo di Charles Edouard Jeanneret-Gris.


				

			

		

	
		
			Lo Slyline della città7

			Con azioni distruttive, l’uomo fa posto alle costruzioni. I cittadini vorrebbero città progettate per esseri umani, non per i veicoli, quindi si dovrebbe liberare lo spazio urbano rendendolo più green (verde), ogni persona che vive quotidianamente la città vorrebbe trasformarla, renderla più vivace, stimolante, con maggior spazio alla natura e alla socialità. Ricrearle con maggior “verde” e meno auto (utilizzandole solo nei momenti d’effettiva necessità). Dobbiamo riappropriarci del nostro spazio umano, ciò significa aumentare il numero dei parchi, allargare i marciapiedi, creare più luoghi di relax e scambio culturale, che siano librerie o semplici panchine. C’è la necessità di ripensare all’“ecosistema urbano” (ambiente in cui l’uomo interagisce con animali, piante, rocce, aria, clima) riducendo il numero dei veicoli, e mettendo al centro l’uomo.

			Il mettere ordine è la conquista della libertà, progettare è un sistema che permette alla persona di compiere in modo migliore quello che pensa. Lo skyline della città non sarà più conforme al paesaggio, la frammentarietà delle costruzioni contrasterà con la linearità naturale del paesaggio modulato.

			Saremo sempre “imprigionati” nel nostro habitat dal cemento armato, che non ci renderà mai uomini liberi, infatti la città appare così: le abitazioni sono addossate, le une alle altre, gli edifici a torre (a più piani) con lo sviluppo verticale dei grattacieli e le varie tipologie abitative (aggregazione del le singole unità di casa), casa a schiera, isolata, casa a corte, casa a torre, casa in linea, casa a piombo, non presenteranno una sequenza logica, continuativa, ma disordinata, creata dai vari volumi articolari tra loro. Con l’incremento di anidride carbonica (CO2) la natura appare deturpata nel suo originale splendore. L’architettura della città deve essere aperta alle innovazioni tecnologiche, utilizzando le possibilità costruttive dei materiali.

			L’habitat, come struttura abitativa, deve manifestarsi nella sua spazialità, attraverso le funzioni materiali e spirituali dell’uomo. L’architettura è lo studio della “forma” costruita nell’armonia della luce. La sensazione del creare e mettere ordine condiziona la felicità dell’uomo. Osserviamo l’urbanistica che è la scienza che studia l’organizzazione del territorio ed ha come scopo la progettazione dello spazio urbano (strade, piazze, parchi, stazioni, biblioteche ecc.) ed extraurbano (strade e trasporti extraurbani) e che disciplina la crescita degli aggregati urbani (spazi liberi, cortili, piazze, porticati ecc.) riordinando quelli già esistenti8. 

			Anche il piano regolatore comunale è uno strumento urbanistico che regola l’attività edificatoria all’interno di un territorio comunale (PRGC) 14 gennaio 2019, sostituito dal PUC (Piano Urbanistico Comunale) che ha sostituito il precedente piano regolatore per aggiornarlo ed integrarlo alle nuove necessità del territorio, con allegati tecnici e normativi, che regolano gli usi del suolo a livello comunale e di cui ogni comune deve dotarsi (16 settembre 2016).

			
				
						7 Linea del cielo – profilo.


						8 Legge n. 1150/42


				

			

		

	
		
			
			

			La casa d’abitazione

			Per ogni persona la casa, cioè home, come concetto di famiglia, (nucleo familiare) ed house come edificio e luogo fisico, utilizzata nel proprio contesto, significa portare ordine, alleggerire lo spazio interiore nelle varie relazioni della vita.

			La casa è il percorso interiore della persona, è il calore di un luogo sicuro. Essa non è solo materialmente “l’abitazione” ma è anche emozioni, colori, ricordi, ambienti… del nostro mondo all’interno della nostra personalità.

			La nostra anima trasforma le situazioni, i pensieri, i comportamenti, essa è un riparo allo “stress” (risposta fisiologica dell’organismo nelle difficoltà) dell’uomo, evocando le sensazioni, gli odori, le persone… 

			La casa è uno spazio vitale in cui si può riposare, alimentarsi, prendere cura dei propri cari e di se stessi.

			In essa si vive la libertà, la protezione, l’intimità, l’interiorità, è la prima esperienza da bambini e ci definiamo con essa.

			“Il sentirci a casa” è essere noi, protetti, coccolati.

			Il valore sacro della casa era conferito dalla società arcaica (fase imperfetta all’età classica) nella quale con i quattro elementi: terra, aria, acqua e fuoco) e le stelle, coltivavano le relazioni, la posizione della casa, la posizioni della casa innalzava un preciso rapporto con il cielo, per ricordare alla persona il collegamento esistente spirito-materia e cielo-terra.

			La prima casa è quella natale, legata alle fondamenta della nostra personalità, con i ricordi, i rumori, le voci, i segreti, i  dolori, le conquiste, i fallimenti… 

			Lo spazio dell’architettura delimita i nostri confini e i punti d’incontro con noi e gli altri.

			La seconda casa è spesso quella in cui si va a vivere quando ci si separa dall’origine della nostra famiglia, essa diventa la raccolta dei propri ideali, con i colori, l’arredamento, gli oggetti, i profumi, con la personalizzazione di se stessi, inoltre la seconda casa è il punto di contatto con il mondo esterno, dove s’accolgono gli “invitati” e i propri cari.

			Lo spazio personale subisce una modifica nella nostra vita, attraverso le condizioni interiori ed esteriori e trasformando la casa ha un “effetto” nel mondo fisico, mentale, spirituale e spostandosi altrove nel tempo, ci si può sentire “fuori luogo”, perdendo la propria identità.

			La struttura tradizionale del camino-focolare sostituita dalla televisione (da cinquant’anni) ha fatto perdere la tradizionalità domestica di unione familiare accanto al fuoco.

			Come è costruita la casa in muri portanti (esterni) pareti, porte, finestre, scale, sono strutture d’elementi che delimitano gli spazi del vivere dall’ambiente interno ed esterno, dentro e fuori.

			L’ambiente nell’architettura rappresenta l’espressione del confine con se stessi.

			Nella casa noi proteggiamo la nostra identità. Le finestre chiuse corrispondono alla chiusura nelle relazioni con le persone esterne a noi. Mentre le grandi case e finestre delineano la comunicazione con i familiari ed un carattere espansivo, socievole. Le finestre simboleggiano il mondo esterno attraverso cui noi osserviamo, giudichiamo le persone, le situazioni.

			Poi l’alternarsi del giorno e della notte ha influenzato il modo di interpretare le cose e di vederle. Il tetto e il piano superiore sono il “pensiero”, la cucina rappresenta “l’alimen to emozionale”, le scale, l’unione della famiglia. Gli spazi interni di ogni abitazione si dividono in due categorie: spazi serventi e spazi serviti.

			Spazi serventi: corridoi, ingressi, disimpegno.

			Spazi serviti: Principali (soggiorni, camere da pranzo, camere da letto) di Servizio (cucine, bagni, gabinetti e ripostigli).

			Aumenta la funzionalità dell’abitazione la possibilità di usare altri spazi non collegati all’abitazione, come i loggiati (coperti), le terrazze (scoperte).

			Nelle case comuni di abitazioni economiche si ha un solo ingresso, se poi sono previste delle persone di servizio che vivono nella stessa abitazione si ha un secondo ingresso (di servizio) che comunica con la cucina. Si può avere il secondo ingresso dell’abitazione che comunica con la camera soggiorno di un figlio (adulto).

			Per economia di spazi, costi e gestione si tende a ridurre al minimo gli spazi serventi, infatti la distribuzione tradizionale dei vari ambienti della casa è affidata ai corridoi, dove si affacciano le  porte d’ingresso alle varie stanze. Attualmente si tende a trasformare gli spazi serventi in parti più articolate, spezzate, come passaggi al soggiorno o per luoghi di lavoro domestico come il guardaroba, oppure con il soggiorno centrale si accede alle varie stanze.

			Il soggiorno è lo spazio principale dell’abitazione per gli ospiti e per le relazioni del nucleo familiare, oggi però si tende a diminuire come entità lo spazio del soggiorno, per la diversa vita degli adulti e dei giovani, ed attraverso non con opere murarie permanenti, ma con elementi componibili (librerie, mobili, tendaggi, ecc.) si possono ottenere vari risultati.

			Anche la zona pranzo era uno spazio a sé, oggi è sacrificata per l’economia dello spazio, la sua funzione è un pro lungamento spazio-cucina, cioè il tinello, con operazioni di apparecchiatura e sparecchiatura della tavola, oppure la zona pranzo è adibita ad una parte del soggiorno dimensionato, e il tavolo da pranzo è utilizzato solo per i pasti ed usato per altre funzioni.

			Le dimensioni del tavolo da pranzo sono: 

			·	rettangolare = 75-85 x 60-70 cm., per 4 persone;

			·	rotondo = cm. 60-70 Ø per 4 persone.

			Mentre la cucina utilizzando le moderne attrezzature elettrodomestiche, riduce la propria superficie. La cucina è pratica ed è una “macchina funzionale” estetica.

			Lo spazio cucina può essere:

			·	ad L (stretta e lunga);

			·	ad U (ad elementi in parallelo).

			Le operazioni della cucina sono: 

			·	conservazione dei cibi

			·	preparazione dei pasti; 

			·	cottura e preparazione finale;

			·	asciugatura stoviglie con rigovernatura.

			Le suddette operazioni includono un centro di lavoro. Mentre la stanza da letto è sempre stata isolata dal resto dell’abitazione, escluso per la casa per una persona sola, essa rappresenta la zona notte (camere disimpegni e bagni) con il resto dell’abitazione.

			Nelle camere per i giovani è previsto lo spazio per lo studio (tavolo + libreria). Se lo spazio è ridotto si usano i letti a castello (sovrapposti), permette di guadagnare lo spazio, anche l’uso dei mobili componibili dovuti all’esigenza di crescita dei ragazzi in adulti, cioè età di studio.

			Gli apparecchi igienici-sanitari hanno portato (con lo svi luppo) alla riduzione degli spazi occorrenti per i locali da bagno, che sono: 

			·	il lavabo;

			·	la vasca da bagno (normale o a sedere);

			·	il water closet;

			·	il bidet;

			·	la doccia circa 6,00 m2, dovendo il bagno ospitare la macchina lavatrice e il punto dei panni sporchi.

			Le apparecchiature suddette sono fornite in blocchi prefabbricati (impianti tecnici dell’abitazione).

			L’abitazione è l’insieme delle situazioni con cui l’uomo trasforma l’ambiente naturale, in un ricovero per sé. Essa è un’opera d’architettura, trasformazione dell’uomo per procurarsi uno spazio vitale. Le case d’abitazione si possono dividere in due categorie: case unifamiliari e case plurifamiliari, 
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